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N 
El SISTEMI politici maturi. è fi· 
siologico perdere le elezioni 
e poi rlcandldarsi la volta suc
cessiva per provare a vince.r

le. Ma quello italiano è uri sistema p0-
litico maturo? Quello che sta capitan
do in queste ore nel centrosinistra e 
nei sindacati sembra prescindere da 
questo semplice IntelTogatlvo. Tutte 
le partiincausaragionanoesl muovo
no come se dinanzi al Paese si stesse 
materializzando una ordinaria pro
spettiva elettorale, Ma non è così. 

È questo il vero nucleo della qu& 
stione. ln pochi sembrano accorgerse
ne. E chi si assumerà la responsabili
tà di infrangere anche solamente lo 
speranza di rendere vincente la parte 
più progressista dell' Italia non si cari
cheràsoltanto il peso di una sconfitta, 
Sarà qualcosa di più. La sinistra mo
strerà plasticamente tutta la sua inca
pacità di raccogliere le stlde del nuo
vo millennio. Confermerà di non aver 
colmato il deficit politico e culturale 
ch.e è stato imposto dalla globalizza
zione. Si rivelerà nell'incoscienza di 
se stessa. Dimostrerà di non sapere 
ancora quale sia la sua nuova natura. 
E forse,di non averla. ' 

n confronto, quasi inaspettatamen
te, in questi giorni è stato incardinato 
sul merito di alcune questioni: lo lus 

soli, il biotestamen to, le pensioni, il 
Jobs act. Ma i capi di questo centrosi
nistra che appare sempre più lacera
to non riescono a uscire dai personali~ 
smi. n Pd h.a dowto trincerarsi dietro 
la mediazione di due "paclrl nobili" 
come Romano Prodi e Walter Veltro
ni per darsi una credibilità. Renzi. il 
suo segretario, avverte una chiara im
possibilità personale. una avversione 
a cont'rontarsl con Bersani e D'AIe
ma. 

E nello .stesso tempo I leader di 
Mdp, una volta chiusi nel recinto del
la discussione concreta, sembrano al
la disperata ricerca di una precipito
sa via di fuga. Mark Thompson, l'am
ministratore delegato del New York 
T'imes, nel suo libroLafinedeldibani
to pubblico scrive: ormai nel confron
to politico esiste -una voluta separa
zione tra linguaggio e realtà». La reto
rlc~ lo slegata dallo ragioni della politi
ca. È esattamente quel che sta succe
dendo in Italia. Perch.é il punto, in 
questo caso, non è il merito. Senza ac
corgersi che i problemi del centtosini
~tra non sono più quelli dalla leador
ship o della premiership. Una questio
ne dal punto di vista elettorale secon
daria, se non del tutto superata. Ma 
soltanto quelli di nOn arrendersi ai 
due populismi - deUa destra berlu-

SE ILDIRfITO D'AUTORE 
DIVENTA STRUMENTO DI CENSURA· 

GumoSCORZA. 

"-

E 
ASSURDO soltanto pensm;e 

« 
che io abbi~ pagato per ave-
re rapportI con una donn~ 
È una cosa che non mi è mal 

successa neanche 'una sola volta nella vi
ta. È una cosa che considererei degra
dante por la mia dignità ...•. 

È il gonnaio dol2011, a parlare è SU
vio Bedusconi, presidente del Consiglio 
in carica. Lo fa con un video trasmesso 
dallo sue televisioni. Lo fa in risposta a 
un'inchiesta della magistratura che gli 
contesta, tra I' alO'o, di aver pagato una 
minorenne in cambio di sesso. 

Nel video le parole sono scandite una 
a una secondo un copione sfogliato, pa
gina dopo pagina, con navigata espe
rienza; tutti i dettagli del set, incluse le 
foto di famiglia sullO sfondo. sono evi· 
dentemente studiati con attenzione 
manhlcale. 

Inutile cercare di raccontare il conte
nuto del video a parole con la pretesa 
che qualcosa non vada perduto. Quelle 
immagini sono tessere uniche e msosti
tu1b1l1 del mosaico della storia; il capo 
del governo che usa le sue televisioni 
contro la magistratura. 

Eppure quelle immagini riscbiano di 
essere sottratte, persempre, allacrona
ca di questi anni e, quindi. alla storia. 

TI tribunale di Roma con una senten
za conferrnatl;l, nelle scorse settimane, 
dalla corte d 'Appello ba, infatti, accolto 
le domande di Rtls.p.a. e, di conseguen
za, ha ordinato all'editore di questo giOI'
nale di rimuovere il video in questione 
- insieme a decine di altri in gran parte 
di analoga natura - dalle proprio pagi-

ne web, dove era stato pubblicato a cor
redo di un atticolo di informazione, e di 
astenersi dal pubbllcarne dl ulteriori . 

Secondo i legali delle televisioni della 
famlgUa Berlusconi, la pubblicazione 
del video violerebbe I diritti d'autoro 
delle proprie clienti. Per mostrare quel 
video al mondo. per commentarlo, per 
parlare, anche attraverso le immagini, 
di Silvfo Berlusconi, all'epoca doi fatti 
capo del governo, sorvirebbe U perme .. 
so di Silvio Berlusconi o, almeno, delle 
televisioni controllate dalla sua fami
glia 

Sembra aborrante, eppure I giudlci, 
per ben due volte, hanno dato ragione 
ai legali di Rti s.i"a., prova che lo leggi in 
vigore, almeno, si prestano a essere in
terpretate sino a condurre a una conclu
sione t~to perversa: editori, giornali
sti, storici obbligati per legge a cbiede
re U permesso al protegonista della loro 
storia se non prlma di parlarne, almeno 
prima di utilizzarne una manciata dimi
nuti di immagini. 

È, d'altra parte, il video in questiono, 
orIgineriamente pubblicato orùine da 
tutti i principali quotidiani italiani e sul
le pagine di YouTube, oggi praticamèn. 
te introvablle, rimosso ovunque - o 
quasi ovunque - In nome del diritto 
d'autore. «Questo video include conte
nutiRtl che sono stati bloccati dallo stes
so proprietario per motivi di copy
right>, risponde You.Tlib. a chi dopo 
averlo trovato, provi a landare le imma-
gini. 

n diritto d'autore, nato come stru
mento di massimizzazione della circola-

scbniana e di quella grillina - che 
stanno conquistando il Paese, prima 
culturalmente e ora politicamente. 
Per questo la sconfitta alle prossime 
elezioni non sarà ordinaria: Rischia di 
essere duratura. Di desertificare il ter
reno rIforrnista. Nessuno dei leader 
ch.e lo avrà mandato in pezzi potrà il
ludersi di essere legitti.mato a rico
struirlo. E sopratutto si porranno le 
condizioni perché la vittoria populi
sta condizioni il Paese per più di una 
legislatura. Facendo crollare persino 
la speranza di una rivincita nel breve 
periodo . . 

Una sindrome ch.e sembra colpire 
anche i sindacati. Per la prima volta 
dalla nascita della seconda Repubbli
ca, l'Wlità sindacale può rompetsi in 
presenza di un governo di centrosini& 
stra. Sembra sempre più lo specchio 
della crisi che sta vivendo il fronte pro
gressista. Soltanto nel 2007, con l'ulti
mo e~ecutivo Prodi, la Cgil aveva mi· 
nacciato di non firmare un'intesa. Ma 
In extremis lo fece con una adesione 
separata. 

Forse, allora, è opportuno che tutti 
si accorgano - compreso Bersani che 
utilizzò questa metafora - che la d~ 
stra è alle porte e che la «mucca si tro
va nel corridoio- o 

%.ione del sapere, ò piegato a strumento 
di censura, utilizzato e brandito per 
chiedere e ottenere che di certe pers~ 
ne e di certi fatti non si possa parlare o, 
almeno, non si possa parlare mostran
do immagini o parolo scandite dalla vi
va voce dei protagonisti.. È una strada 
sbagliata, pericolosa, peIVersa. 

Non si può subordinare il diritto di 
cronaca al diritto d 'autore, non si può 
pretendere che per far cronaca sì debba 
prima passare alla cassa e pagare il con· 
to al potente di twno perch.é - sempre 
che voglia - stabilisca il prezzo e presti 
il consenso all'utilizzo di una manciata 
di secondi di un video che lui stesso ha 
diffuso urbi et orbi sintanto che lo ha ri
tenuto opportuno. 

Non è una questione di soldi e non è 
neppure una questione di mercato o be
ghe tra concorrenti. È una questione di 
principio, di libertà, di democrazia e di 
futuro, un futuro. nel quale se cronaca e 
storia non restano libere, autonome, 
terte e critiche, la democrazia è in peri
colo. 

Contro la sentenza l'editore di que
sto giornale ricotrerà In cassazione per
ché tocca ai giudici e solo al giudici nVIIr 

dere a, eventualmente, correggere gli 
errori di altri giudici. 

Ma lo leggi vanno cambiate: va scrit
to In carattori cubitali nella leggo sul di
ritto d'autore che utilizzare frammenti 
di contenuti altrui per fare informazio
ne, cronaca, per raccontare la storia, de
ve essere sempre lecito a prescindere 
dal permesso del titolare dei diritti 

F ASSINO COMESISIFO 
LE FATICHE DELRICUCIRE 

MARCLAZAR 

C
, ~ qualcosa del mito di Sisifo nella sinistra italiana. C0-

m e peraltro in tutta la sinistra ew-opea, ch,e dà prova 
d1 una ricorrente propensione alla "scissiparitè": di 
fatto si divide cos tantemente, anche se con la stessa 

regolarità cerca di riunificarsi. Oggi è Piero Fassino a fare da in
termediario per tentare di ricucire gli strappi ben sapendo che, 
anche in caso di successo della sua missione, in un futuro più O 
meno PrQssi!no non mancheranno nuove divisioni. 

Perché questa propensione della sinistra allo rotture, di cui 
certo l'Italia non ha il monOpOlio? Fondamentalmente per moti· 
vi ideologici e politici. La sinistra ha sempre attribuito e conti
nua ad attribuire un'importanza fondamentale alle idee e ai va
lori. Senza risalire troppo lontano nel passato, si era profonda& 
mente divisa esattamente cent'anni fa, tra comunisti e socJal1-
stio Lenin accusò allora la socialdemocrazia di tradimento, sa
gnatamante per le sue posi:tioni sulla prima gueITa mondiale, 
mentre a loro volta i sociaJdemueratici 'denunciarono i metodi 
d'azione e d 'organizzazione dei bolscevichi e il toro progetto dì 
sovversione mondiale. La conseguenza fU una lotta fratricida 
tra queste due famigUe politiche. le quali però a loro volta erano 
divise. Agli stalinisti, divenuti largamente maggioritarl in Rus· 
sia e nel mondo dalla fine degli anni Venti del secolo scorso, si 
contrapposero in permanenza i comunisti dissidenti, e in parti
colare i trotzkisti. Ma soprattutto, gli stessi socialisti non cessa
rono di dividersi tra riformisti e radicali. In Italia l'unità sociali· 
sta si ruppe nel 1947 con la nascita del Psli, divonuto poi Psdi, 
contrario all'alleanza tra Piotro Nenni ei! Pci. Nel 19641 militan
ti ostili al centro-sinistra con la Democrazia cristiana fondarono 
il Pslup. In Francia, alla fine degli anni '50"i socialisti dissidenti 
lasciarono la SHo - il partito socialista dell' epoca - accusande> 
lo di condurre la guen"a in Algeria e di aver abbandonato gli 
ideali riformisti. In questi due Paesi vi sono stati d 'altra parte 
te nta tivi altrettanto frequentJ El più o meno riusciti di riunifica· 
zione: in Italla nel 1966 tra i! Psi e il Psdi (durato solo fino al 
1969), in Francia nel 1971 con François Mitterrand, che rifon: . 
dò il partito socialista -incorso però in seguito in nuove scissie> 
ni. 

Questi disaccordi politici tornano prepotentemente alla ribal
ta in questi ultinù tempi con le politiche social-liberaJi rivendica
te e portate avanti dai partiti socialdemocratici allorquando ac
cedono al potere. Le loro scelte sono state contestate ìn nome 
della difesa del welfare e della volontà di combattere "'il neolib~ 

. rismo", con la conseguenza di nuove scissioni: la formazione del
la Linke in Germania e del Parti de la gauche in Francia, che ora 
ha preso il nome di France insoumise. O U sorgere di nuove for
mazioni, come Syriza ln Grecia o Podemos in Spagna. O anche r i· 
baltamenti completi delle politiche e del rapporti di forze: nel 
partito laburista britannico, fortemente diviso, Jeremy Corbyn 
ha rotto completamente con la filosofia e la prassi di Tany Blair, 
Gardon Brown e i loro amici. Ma non sono mancati strani rivolgi· 
menti . Pablo Sanchez, alla testa del Psoe, inizialmente vicino a 
Matteo Renzi e al francese Manuel Valls, hariconquistato il suo 
partito su una linea ben più a sinìStrB. In Francia il Ps ha sempre 
adottato posizioni molto a sinistra quand'era all'opposlzlone, 
per poi smentirle totalmente con le sue azioni di governo. In Ita
lia Massimo O'Alerna, che era stato uno dei precursori di una st
nistra moderna e liberale, ha cambiato spalla al suo fucile. 

TI caso italiano si rivela molto istruttivo, anche perché dà pie
namenteconto di un'altra ragione delle fratture in seno allaslni
stra: quella legata al ruolo sempre più importante del leader nel
le nostre democrazie personalizzat9. Date le sue idee di ugua
glianza, la sinistra è restia ad accettare la dinamica della "demo
crazia del pubblico". Certo, in passato ha avuto leader come T~ 
gUatti. Nenni o Berlinguer in Italia, o come il comunista Mauri
ce Thorez e U socialista Guy Mollet in Francia, i quali però incar
navano una collettività: quella del rispettivi partiti. Le cose sono 
cambiate a partire dagli anni Ottanta, ad esempto con Mitter
rand O con Craxi. E quest'evoluzione si è sempre più accentua
ta, mettendo in difficoltà la cultura di sinistra. Se in Italia Mat
teo Renzi polarlzza, in Francia Manuel Valls ha diviso, e divide 
sempre plù .profondamente. La domanda che si pone è dunque 
semplice: come far politica a sinistra, quando la competJzione 
polltica e gli stessi elettori chiedono una leadersbip forte? 

Questo problema appare urgente in Italia, in vista delle pros
sime ele:tionl, ch.e impongono di riuscire a unificare le compo
nenti del centro-slnistra. ma anche e soprattutto di dotarsi d1 un 
progetto che non sia fondato in maniera solo difensiva sullasem
pli~e opposizione ai populisti e sull'allarme per un ritorno della 
destra. ma avanzi proposte concrete e indJchj. una rotta per il fu~ 
turo. E ch.e InfIno sappia dotarsi dl un vero leader, indispensabi
le ai giorni nostri. Ma un leader aperto alle domande di onzzonta
lità e democrazia partecipativa. In grado di gestire l'equilibrio 
instabile tra verticalità a oriuontalltà. 
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